	Anche la criminalità organizzata nelle attività di contraffazione

Durante la tavola rotonda che ha concluso il Convegno “ Le leggi son, ma chi pon man ad esse? (Dante; Purg., XVI, 97) Lotta alla contraffazione e tutela penale” organizzato da Indicam a Milano nello scorso mese di  febbraio, il Procuratore Nazionale antimafia Pier Luigi Vigna ha reso pubblici alcuni dati raccolti dal suo ufficio che sottolineano come esista un legame preciso e diretto tra malavita organizzata e attività contraffattoria. “Da un’analisi fatta con la Guardia di Finanza – ha detto il procuratore – abbiamo scoperto che su 1.800 individui condannati per contraffazione 213 avevano legami diretti con clan camorristici e 121 legami indiretti”.  

Anziché la guerra paventata dalle autorità investigative,  si delineava  un accordo tra la criminalità cinese e quella napoletana e  una ramificazione internazionale delle organizzazioni dedite alla contraffazione. Va in questa direzione la recente identificazione di un’organizzazione basata in Romania, gestita da un’alleanza di elementi criminali italiani e rumeni, dedita alla contraffazione di importanti griffe italiane. 

Viste queste caratteristiche, il Procuratore Antimafia, Pier Luigi Vigna,  ha proposto che, alla stessa stregua di quanto si fa per l’associazione mafiosa, anche per il reato di contraffazione si preveda il sequestro dei beni che possono essere ricondotti in modo diretto o indiretto ai contraffattori. Ha inoltre segnalato l’opportunità di ricorrere ad altri mezzi investigativi propri della lotta a criminalità organizzata e terrorismo, quali l’infiltrazione di agenti sotto copertura.


